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l Pacifisti 
«Citizens 

[. forpeace»: 
primi bilanci 
B ROMA. La carovana della 
pace si è conclusa domenica 
con un concerto rock a Saraje
vo, e per gli organizzatori è già 
tempo di bilanci. In una confe
renza stampa tenutasi ieri a 
Roma 1 gruppi promotori - un 
vasto campo che va dall'Arci 
alle Adi, dalla Sinistra giovani
le alla Cgil - hanno presentalo 
i risultati di questa «missione-
in terra iugoslava. Una iniziati
va partita sotto gli auspici di 
una tregua che sembrava tene
re, e conclusasi con la ripresa 
in grande stile degli scontri ar
mati. Scontri che hanno anche 
impedito lo svolgimento di 
una delle due carovane previ
ste. Il percorso da Skopje, in 
Macedonia, a Sarajevo non 
dava sufficienti garanzie di si
curezza. Cosi •Citizens for poa-
ce» si è svolta solo da Trieste a 
Sarajevo, con la partecipazio
ne dì 480 persone. 

Ma, sottolineano gli organiz-
* zatori, non era né poteva esse-
'. re loro compito fermare le osti-
f Illa. «Il nostro obiettivo prima-
..'."' rio - ha detto il presidente del-
''* le Adi Giovanni Bianchi - era 
'i far uscire dall'isolamento i 
1 . gruppi pacifisti Iugoslavi, e ere-
•;•: diamo di aver raggiunto que-
",;•; sto scopo. Abbiamo consoli-
"• date determinati rapporti - ha 
?§ proseguito Bianchi - e stiamo 
[' pensando a una conferenza 

y' cui siano presenti tutte queste 
'} organizzazioni». Chiara Ingrao, 
- dell'Associazione per la pace, 

i£ i ha ripreso invece, a una setti-
ri., mana di distanza dalla confe-
wT renza stampa di prescntazio-
'%', ne, la polemica contro gli or-
il gani di informazione: «Voleva-
». mo attirare l'attenzione dell'o-
ì pinlone pubblica sulle forze di 

K ì pace jugoslave - ha detto -. 
\f Purtroppo alla stampa italiana 
.('- interessa solo il sangue che 
;• ;" scorre. Invece I giornali jugo-
„•; slavi hanno parlato molto del-

1; 
v 

fU- la nostra iniziativa e nessuno, 
!'; nemmeno i più accesi nazlo-
'<[«• nalisti, ci ha potuto attaccare». 
, 11 È stato il presidente dell'Ai-
J ci, Rasimelll, a illustrare il sen-

T so dei numerosi incontri che i 
irf partecipanti alla carovana 
\M hanno avuto con gli esponenti 
> >!• politici delle varie repubbliche: 
.), «Da parte slovena abbiamo 

.,'•..avuto la netta sensazione di 
•', una situazione ormai definita, 

di un processo irreversibile, 
mentre i croati pensano a una 

N"'nuova federazione. Diverso 
'' ' ancora il caso della Serbia - ha 
;':' proseguito Rasimelli - che 
[ 5 aspira a un'unione con il Mon-
V' lenegro, inglobando la mag-
S, ! gior parte possibile di territori a 
-, '. maggioranza serba. Infine c'è 
% < U caso della Bosnia, i cui diri-
Si , Senti ci hanno chiesto aiuto 
> >• perché temono uno smembra
li!,' mento della loro regione». 
S' Tra gli organizzatori della 
'j carovana, come detto, anche 
•j- le Adi, l'associazione che uni-
ìk «ce i lavoratori cattolici. A mar-

delia conferenza stampa 
D presidente delle Adi, Bian-

: chi, ha espresso il suo parere 
: sulla polemica tra il ministro 
degù Esteri De Michells e l'eu

r i ' rodeputato Formigoni in meri-
15 ; to alla presunta esistenza di 
•;•. una lobby filo-croata in Vatica-
K no. •Quella di De Michells - ha 
*< detto Bianchi - è un'esagera-
^ itone, considerata dannosa 
; t non solo da noi, ma anche da 
'•quei dirigenti serbi che pure 
'i hanno favorito lo svolgersi di 
-manifestazioni contro il Vati-
*". cano. Di questo abbiamo par
ti lato con il portavoce di Milose-
V vie, Pria, al quale ho spiegato 
i' che li Papa, e noi, ci schicramo 
> In difesa delle autonomie e del 
; diritti delle minoranze, quindi 

f anche di quella serba in Croa-
}• zio. Comunque - ha concluso 
.-. Bianchi - nella carovana c'era-
;.., no anche esponenti del Psoe, 
• e anche i socialisti spagnoli 
• condividono la nostra linea». 

Alla riunione collegiale di Belgrado 
(assenti Croazia e Slovenia) 
esautorati governo e parlamento 
con un colpo di Stato «legale» 

Il porto dalmata sotto il fuoco 
L'esercito: via l'assedio dalle caserme 
altrimenti bombarderemo le città 
Arrestato il generale Kadijevic? 

Cannonate su Dubrovnik 
La presidenza federale assume i poteri di guerra 
La presidenza federale assume i pieni poteri esauto
rando il parlamento. Si riaccendono gli scontri in 
Croazia. Dubrovnik bombardata da terra e dal mare. Il 
comando dell'armata: «Se attaccate le caserme, colpi
remo obiettivi di vitale importanza nelle città», ma il su
premo consiglio di stato croato respinge l'ultimatum 
dei militari. Il presidente croato Franjo Tudjman oggi a 
Roma incontrerà Andreotti e De Michelis. • 

DAL NOSTRO INVIATO 
QIUSBPPIMUSLIN 

• • ZAGABRIA La presidenza 
federale, convocata su Iniziati
va del vicepresidente, il mon
tenegrino Branko Kostic e con 
la sola assenza dei rappresen
tanti di Slovenia, Janez Dmo-
vesk e della Croazia, il presi
dente Stipe Mesic, ha accen
trato ogni potere, legislativo e 
costituzionale, nelle proprie 
mani. La Jugoslavia è in imme
diato pericolo di guerra, è stato 
dichiarato, mentre l'assemblea 
federale è paralizzata per cui 
in base agli articoli 316 e 317 
della costituzione, la presiden
za federale assume tutti i pote

ri. 
L'articolo 316 della costitu

zione federale, richiamato dal 
comunicato, prevede che la 
presidenza «stabilisce l'esisten
za del pericolo immediato del
lo scoppio di guerra, ordina la 
mobilitazione generale e par
ziale, e. qualora l'assemblea 
della Rfsi sia nell'impossibilità 
di radunarsi, dichiara lo stato 
di guerra». Compito della pre
sidenza, inoltre, è anche quel
lo di ordinare l'impiego delle 
forze armate, mentre il mini
stro della difesa risponde diret
tamente alla presidenza, esau

torando di fatto il governo. 
In questa situazione, in base 

all'articolo 317, la presidenza 
•emana decreti con forza di 
legge su questioni che rientra
no nella competenza dell'as
semblea della Rfsj». Possono 
peraltro essere «sospese singo
le norme della costituzione 
che si riferiscono all'attività le
gislativa» e quelle relative «alle 
singole liberti, al diritti e ai do
veri dell'uomo e del cittadino». 
In pratica con questa decisio
ne le forze armate vengono 
messe sotto l'immediato con
trollo della maggioranza della 
presidenza e sottratte quindi al 
loro comandante supremo, il 
presidente Stipe Mesic che s'e
ra rifiutato ancora una volta di 
recarsi a Belgrado stante 1 
blocchi sull'autostrada Zaga
bria-Belgrado. 

Con questa decisione, se
condo quanto riferisce la Fran-
ce Press riprendendo la Tan-
jug, si è ad una svolta con con
seguenze imprevedibili. A ben 
vedere i croati parleranno di 
un colpo di stato, anche se è 
altrettanto vero che il parla
mento federale, dopo il ritiro 

delle delegazioni di Croazia e 
Slovenia, era tecnicamente im
possibilita a prendere qualsiasi 
decisione. Non gli sarebbe sta
to permesso neppure accetta
re o respingere le dimissioni 
del governo di Ante Markovic, 
da settimane in procinto di es
sere rimpastato. 

Nella serata di ieri a Zaga
bria sarebbero stati in corso 
movimejti alla fiera da collega-
re probabilmente agli avveni
menti di queste ore. Sempre ie
ri, inoltre, s'era sparsa la voce 
che a Belgrado il capo di stato 
maggiore generale Blagoje Ad-
zic avrebbe fatto mettere agli 
arresti domiciliari il ministro 
della difesa federale generale 
Veliko Kadijevic, considerato 
troppo proclivo ai compro
messi con le repubbliche ribel-
"•* E stata una settimana questa 
di speranza, si è cercato fino 
all'ultimo di minimizzare gli 
scontri locali, pur di dire chela 
tregua sostanzialmente regge
va. 

Dubrovnik, la stupenda citta 
dalmata, da Ieri è nuovamente 
sotto il tiro delle artigliere terre

stri e navali con l'appoggio 
dell'aviazione federale. Gli at
tacchi provengono da villaggi 
della Bosnia-Erzegovina e dal 
Montenegro ed hanno avuto 
inizio alle 5 di ieri mattina. La 
gente si è rifugiata nelle canti
ne dove ha atteso che l'artiglie-
ra cessasse il fuoco. Per fortu
na non si sono registrate, al
meno per quanto è dato di sa
pere, vittime: solo 5 civili e un 
poliziotto feriti. Scontri anche 
lungo la costa dalmata e nella 
Slavonia dove è in corso un'of
fensiva dei militari. 

Se Dubrovnik, il cui porto a 
sera era stato bloccato, tiene 
banco è anche vero che c'è da 
registrare un ultimatum dei mi
litari al governo di Zagabria. In 
base agli accordi dell altra set
timana i croati si erano impe
gnati a togliere il blocco alle 
caserme e consentire un rego
lare rifornimento di viveri e 
medicinali. Il comando dell'ar
mata, da parte sua, ha consta
talo che raccordo è stato vio
lato in diverse citta in misura 
tale da richiedere un immedia
to intervento. L'ultimatum, a 
questo punto, è molto sempli

ce. Se voi attaccate o occupate 
le caserme, si legge nel dispac
cio diffuso dal Trance Press, 
l'armata federale agirà imme
diatamente colpendo Installa
zioni di vitale importanza per 
la Croazia, vale a dire ripetitori, 
centrali elettriche e cantieri na
vali. E saranno colpite in primo 
luogo le citta nelle quali è stata 
rotta la tregua. I federali voglio
no che le autorità locali pren
dano contatto con i comandi 
dell'armata per garantire il li
bero transito di unità militari, 
dei loro equipaggiamenti e dei 
familiari dei soldati alloggiati 
nelle caserme. 

La risposta è stata Immedia
ta. Il consiglio supremo della 
Croazia ha respinto l'ultima
tum, sia per il tono che per il 
suo contenuto, ed ha replicato 
ricordando gli attacchi che alle 
città croate provengono dai re
parti dell'annata. 

Franjo Tudjman, il presiden
te croato, sarà oggi a Roma per 
incontrarsi con Giulio Andreot
ti e Gianni De Michelis. Doma
ni è prevista una sua visita dal 
pontefice. 

E Gorbaciov scrive un libro sùfgìomi del golpe 

Le repubbliche dell'ex Urss 
firmano l'intesa economica 
Le repubbliche dell'ex Urss firmano un'intesa per una 
comunità economica. Un comunicato dopo otto ore 
di un incontro ad Alma Ata, capitale del Kazakstan. La 
cerimonia della firma - presenti tutti i capi di Stato, 
compresi Gorbaciov ed FJtsìn - entro la metà del me
se. L'Ucraina non vuole che Gorbaciov conservi gli 
stessi poteri nella futura, incerta, Unione. Il presidente 
sovietico annuncia un libro sul golpe. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ J ' 
M M I O M M I 

• • MOSCA Hanno detto di si 
in dodici, un assenso travaglia
to, pronunciato da qualcuno 
con aperte riserve, da altri con 
la rassegnata convinzione che 
si tratta dell'unica via d'uscita 
dalla crisi che attanaglia il pae
se dopo gli sconvolgimenti 
d'agosto. Per l'ex Urss si profi
la, sebbene a fatica, l'Ipotesi di 
un'intesa economica, sotto
scritta da buona parte delle re
pubbliche, sebbene fresche di 
•indipendenza», e il cui primo 
passo è stato fissato ieri nella 
capitale del Kazakstan. Alma 
Ata. Laggiù, ad oltre tremila 
chilometri da Mosca, si è deci
so di mantenere in piedi il le
game sotto il profilo economi
co dopo che Mikhail Gorba
ciov l'altro ieri aveva ancora 
una volta rinnovato la minac
cia di dar le dimissioni da pre
sidente se il pericolo di una to
tale disintegrazione si facesse 
ancora più concreto di quanto 
già non sia. Il leader sovietico 
ha detto che la sua scelta e le
gata ormai alla speranza del
l'integrazione del paese In una 
nuova Unione di Stati sovrani: 
«Altrimenti il paese andrebbe 
verso una catastrofe ed lo non 
intendo esser parte di questa 

scelta fatale». Ha avuto un ef
fetto questo monito giunto dal 
Cremlino e, dopo otto ore di 
un confronto anche aspro, i 
rappresentanti di dodici re
pubbliche (quello della Letto
nia si e riservato di fare aderire 
Il suo paese come membro as
sociato), eccetto la Lituania e 
l'Estonia, hanno firmato un co
municato in cui si dichiara la 
volontà di Armare il documen
to che pone le basi di una «co
munità economica di Stati so
vrani nell'ambito dell'ex Unio
ne». La firma dovrebbe avveni
re entro il 15 di ottobre ma la 
Russia, il Kazakstan, laBelarus' 
(ex Bielorussia) e l'Ucraina 
hanno già dichiarato di poter 
mettere subito, senza ulteriori 
indugi, la firma sotto l'accor
do. Sono otto, in ogni caso, le 
repubbliche che non pongono 
ulteriori problemi: solo Moldo
va, Georgia, Armenia e Azer
baigian pensano che ci voglia 
ancora qualche tempo prima 
di dare II via libero definitivo. 

Convocati dal presidente ka-
zako, Nursultan Nazarbaiev, il 
cui ruolo politico sta crescen
do a vista d'occhio, i rappre
sentanti delle repubbliche si 
sono sentiti dire: «Abbiamo 

ine che non possia-
i sfuggire. Alle no-
ion abbiamo alcun 

téniMKNnuve eventualmente 
arretrare». La metafora di Na
zarbaiev è stata tutt'altro che 

, ermetica. Tutte le repubbliche 
sono del tutto coscienti che l'i
solamento sarebbe la fine per 
chi scegliesse questa strada. E 

- sebbene, per esemplo, la LI-
- mania sia già lontana dalle al-
9 tre, il suo presidente, Land-

sberghls ha fatto sapere che 
avrebbe pure presenziato al
l'incontro di Alma Ata solo se 
non avesse dovuto stare con 
«una certa compagnia». 

Nazarbaiev, l'ospite di Alma 
Ata, ha raccolto le foltissime 
delegazioni (da Mosca sono 
arrivati il premier Ivan Silaev, a 
capo del Comitato provvisorio 
per le gestione economica, e il 
suo vice, l'economista Grigori 
Javlinsklj) attorno ad un gran
de tavolo rotondo al cui centro 
è stato sistemato un contenito
re con le bandierine di tutte le 
repubbliche. «La creazione di 

3uesto Commonwealth - ha 
etto il presidente del Kazak

stan - rappresenta la base per 
trascinare il paese lontano dal
la crisi e senza guerre, bagni di 
sangue, piccoli o grandi che 
siano». Javlinski ha aggiunto: 
•Quanto è avvenuto è un even
to eccezionale. Credo che 
questo accordo di Alma Ata 
entrerà nella storia». 

Il contenuto dell'intesa eco
nomica è quello già reso noto 
nelle settimane scorse e su cui 
ha lavorato proprio Javlinski 
ma è possibile che siano stati 
apportati dei cambiamenti. Di 
certo si sa che, per esemplo, 
uno del punti centrali è rappre
sentato dal potere di aumenta

re le tasse solo da parte delle 
repubbliche e non dal centro. 
Una vivace discussione si è 
svolta sia sul nome da dare alla 
nascente struttura comunitaria 
interepubblicana sia sul ruolo 
da conferire al presidente del 
Comitato di gestione, attual
mente coperto da Silaev. Ed, 
inoltre, una polemica dura, 
sollevata dai dirigenti di Kiev, 
ha avuto per tema i poteri del 
presidente dell'Unione: «L'U
craina - ha detto tassativa
mente il delegato Vladimir 
Gringoij - non entrerà nel Trat
tato dell'Unione se al presi
dente resteranno gli attuali po
teri che ha Gorbaciov». 

Da parte di Gorbaciov ieri 
non è trapelato alcun com
mento. Ma U suo portavoce, 
Andrei Graciov, ha detto che il 
presidente è pronto a recarsi 
ad Alma Ata per la cerimonia 
della firma. Il viaggio 6 nei pro
grammi del presidente ma solo 
quando tutto sarà definito. Nel 
frattempo 11 presidente sovieti
co è impegnato a seguire il la
voro del progetto sul Trattato e 
a coordinare il gravoso lavoro 
di replica alle proposte sul di
sarmo avanzate da Bush: il 
presidente ha dato Istruzioni 
dettagliate per l'avvio del con
tatti con gli Usa. Nel frattempo 
ha trovato lo spazio per ultima
re un libro - una sorta di «istant 
book» - sul golpe d'agosto. Ha 
consegnato le 74 pagine alla 
Novosti che si preoccuperà an
che di far tradurre il libro all'e
stero. Nessuna indiscrezione. 
Si sa che il lavoro conterrà l'ar
ticolo che Gorbaciov stava ulti
mando in vacanza prima che il 
KGB irrompesse nella sua da
cia. 

Il cinese Qichen: 
Eltsin è sciovinista 
un pericolo per noi 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 

ira PECHINO. Ufficialmente la 
posizione, anche in occasione 
del golpe, e stata quella della 
•non ingerenza», Nella discus
sione Interna, invece, i giudizi 
su quanto è accaduto e sta ac
cadendo a Mosca e sui due 
protagonisti Gorbaciov e Eltsin 
sono molto duri. In un discorso 
ai dirìgenti di partito - del qua
le la stampa estera ha avuto 
notizia solo attraverso canali 
non ufficiali - il ministro degli 
Esteri Qlan Qichen si è espres
so molto pesantemente sia sul 
presidente della unione sia sul 
presidente russo. Il primo è 
•oramai un uomo senza potere 
reale». L'uomo «forte» è invece 
Il secondo, che Qlan Qichen 
ha attaccato per «il suo sciovi
nismo che può essere perico
loso anche per la Cina». Se
condo il ministro degli Esteri 
cinese nella politica di Eltsin 
c'è il rischio di una «riedizione 
della Russia zarista». L'Urss di 
Gorbaciov, ha detto Qlan, è 
stata criticata dal Pc cinese 
•per anni e anni, ma senza ri
sultati». I dirigenti sovietici 
•hanno distrutto l'economia e 
si sono lasciati corrompere 
dalla evoluzione pacifica», in 
altre parole hanno ceduto il 
passo davanti alle pressioni 
occidentali e a quelle degli 
Stati Uniti. 

L'attacco sferrato da Qian è 
particolarmente duro perché 
viene dal dirigente cinese che 
ha gestito durante la seconda 
metà degli anni Ottanta il riav
vicinamento tra Cina e Urss e 
che con l'allora ministro sovie
tico Shevardnadze ha fatto fare 
passi in avanti notevoli al pro
blema della pace In Cambo
gia. Ma la rapidità e la tumul-

tuosità degli eventi sovietici 
hanno spaventato e spiazzato 1 
cinesi che non perdonano a 
Gorbaciov quello che ai loro 

, occhi appare come un lasciar 
libero il campo agli Stati Uniti. 
Per singolare coincidenza pro
prio ieri, commentando le re
centi proposte del presidente 
Bush per il disanno - che pure 
il governo cinese ha «ben ac
colto» - l'agenzia ufficiale 
•Nuova Cina» ha scritto che es
se puntano ad approfittare del 
caos che c'è in Urss per inde
bolirla ancora di più e a creare 
un -nuovo ordine mondiale» 
su modello americano. 

Qlan Qichen ha ammesso 
che dopo quello che è succes
so in Unione Sovietica sono 
sorti dei dubbi «su quanto a 
lungo sventolerà ancora la 
bandiera rossa In Cina». Ma la 
sua risposta è stata in linea con 
quanto avevano già detto altri 
dirigenti cinesi prima di lui: 
•Pechino non seguirà le orme 
di Mosca». E mentre il mondo, 
Europa compresa, è nel caos, 
solo «la Cina pud offrire lo 
spettacolo della sua stabilità». 

Non si sa in quale occasione 
i! ministro degli Esteri abbia 
pronunciato questa sua requi
sitoria. Ma tutto lascia suppor
re che il suo discorso abbia da
to il via a una campagna di di
scussione sul dopo golpe in 
Urss. Da altre fonti si è infatti 
apprese che in molte «unità di 
lavoro» si stanno facendo riu
nioni per esporre giudizi molto 
critici su Gorbaciov, come se si 
volesse preparare la opinione 
pubblica di partito a qualche 
prossima mossa, anche se e 
difficile dire oggi quale questa 
possa essere. DLT. 

• Riunione a Mosca per la formazione di un nuovo partito di «orientamento socialista» avversario dei «dogmatici» 

Medvedev chiama a raccolta «gli eredi del Pois» 

w LETTERE 

Riuniti in una camera dell'hotel «Rossia», un gruppo 
di membri del Pcus lancia l'iniziativa di costituire un 
nuovo partito di sinistra di ispirazione socialista. 
Animatore è lo storico Roj Medvedev. 11 gruppo vuo
le raccogliere l'eredità (e le proprietà) dei comuni
sti sovietici, ma deve fare i conti con analoghi comi
tati organizzati dai conservatori. Vogliono incontra
re Gorbaciov ed Eltsin. 
i' 
" DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

MARCILLO VILUMI 

• MOSCA L'appuntamento 
è all'una, in una camera al 
'quinto piano dell'hotel «Ros
ila». Gli invitati arrivano alla 
spicciolata, entrano e si siste
mano alla meglio, qualcuno e 
costretto a rimanere in piedi. 
Fanno parte di un «gruppo di 
Iniziativa» per la formazione di 
un nuovo partito russo, un par
tito che unisca le forze di sini
stra di orientamento socialista. 
E, cosa più importante, si auto
definiscono I legittimi eredi del 

Pcus (e delle sue proprietà), 
in quanto accettano l'ultimo 
progetto di programma del 
partito, quello sostenuto da 
Gorbaciov e avversato dalla 
destra. Animatore dell'Iniziati
va e lo storico Roj Medvedev, 
l'unico che, dopo il fallito gol
pe, si è presentalo alla tribuna 
del Congresso del popolo per 
difendere pubblicamente il di
ritto dei comunisti a esistere. 
Insieme a lui ci sono il copresi-
dente del gruppo parlamenta

re dei comunisti russi, Ivan Rib-
kin e alcuni segretari regionali, 
fra i quali Alexandr Malzev, 
primo segretario di Nizhnij 
Novgorod (ex Gorkij) e Ghen-
nadij Skljar, primo segretario 
di Obnlnsk. Alla riunione è sta
to Invitato qualche giornalista. 
Il fatto è che I comunisti in Rus
sia per il momento sono illega
li, essendo stata sospesa l'atti
vità del partito, e non hanno 
più sedi o locali dove riunirsi. 
A pochi passi dal «Rossia», l'ex 
quartier generale del Pcus è 
ancora sotto sequestro. Ma, 
nonostante tutto, fa impressio
ne vederli ammassati in quel
l'angusta stanzetta. La riunio
ne è rapida, operativa e gli 
«eredi» del Pcus approvano 
una dichiarazione-appello «ai 
concittadini e ai compagni co
munisti per creare sulla base 
delle forze progressiste del 
Pcus un nuovo partito russo 
della sinistra, di orientamento 
socialista» (questo peraltro po
trebbe essere il nome della 

nuova organizzazione». Chie
diamo a Medvedev se il -grup
po, d'iniziativa» è in contatto 
con l'attuale segreteria del 
Pcus, con 11 vice segretario Iva-
shko. Risponde di no, perchè 
«sono tutti demoralizzati, ten
dono solo a giustificarsi, in 
quanto sospettati di complicità 
con il golpe, aspettano le deci
sioni del tribunale». Di Ivashko 
dice che non si sa nemmeno 
dove sia. «Noi siamo qui per ri
spondere a una forte pressione 
delle organizzazioni di base, 
cittadine e regionali. Loro vo
gliono lavorare, fare qualcosa. 
Del resto quattro del presenti, 
compreso il sottoscritto, sono 
membri del Comitato centra
le». Qualcuno - un funzionario 
del pc russo - dice che sarebbe 
sbagliato cambiare nome, per
chè i gruppi conservatori die si 
sono formati per raccogliere 
l'eredità del Pcus (I neobol-
scevichl di Leningrado e Nina 
Andreeva, per esempio) po
trebbero attrarre qualche mi

lione di comunisti nelle loro fi
le. Ma Medvedev insìste: «il 
cambio è necessario». 

In altre parole i più avveduti 
capiscono che runica loro 
chance è un chiaro segnale di 
rottura con il passato. Non a 
caso il documento-appello 
parla di esaurimento del Pcus 
•come struttura politica nella 
sua vecchia forma...che ha 
praticamente cessato di esiste
re...11 Pcus ha pesanti respon
sabilità di fronte a milioni di 
persone semplici che sono sta
te Ingannate». 

Anatoli) Denisov, presidente 
della commissione per l'etica 
dell'ex Soviet supremo del-
l'Urss, aggiunge: «Se non riu
sciamo a creare un partito civi
le, l'iniziativa passerà ai dog
matici. Se non ci muoviamo, 
ad agire saranno le brigale ros
se». Denisov comunica anche 
di aver parlato con Gorbaciov 
una settimana fa e che il presi
dente gli ha detto di non aver 
cambiato le sue convinzioni 

socialiste, ma in quanto presi
dente, non vuole più far parte 
di nessun partita «Mi ha detto 
che saluta la nostra iniziativa, 
ma la mia impressione è che 
lui non voglia né lo sciogli
mento, né il rilancio del parti
to, penso che preferisca una 
sua morte lenta». 

Medvedev e compagni sem
brano ottimisti, partano di un 
partito sbandato per il tradi
mento e la latitanza dei suoi 
dirìgenti, ma che ancora esiste 
ed è vivo. E in molte regioni co
me a Stavropol o Krasnodar -
dicono • dove non ci sono i de
mocratici, i comunisti conti
nuano a dirigere. Esiste poi il 
gruppo parlamentare russo 
che, nonostante le defezioni, 
resta ancora consistente. 

Il gruppo d'Iniziativa» si sta 
muovendo, per la verità senza 
molto successo: ha chiesto di 
Incontrare Gorbaciov ed Eltsin 
per affrontare il problema del
ia sospensione del Pc russo e 
del destino delle proprietà del 

Pcus, ma non ha ricevuto ri
sposta. Hanno visto Ruzkoj, 
con II quale hanno parlato del
la possibilità di diventare una 
frazione dei •Comunisti demo
cratici della Russia», ma per il 
momento l'operazione non è 
andata in porto. Ruzkoj gli ha 
rivelato che il loro partito, no
nostante sia stato registrato al 
ministero della giustizia russo, 
non ha ancora avuto 1 docu
menti necessari per via della 
parola «comunista». Ma ieri, 
Vassllij Lapizkij, presidente de) 
partito ha annunciato un pos
sibile cambio del nome: pro
babilmente si chiameranno 
•Partito della Russia libera». E 
mentre una parte dell'appara
to di Eltsin ha decido di trasfe
rirsi nel locali del vecchio co
mitato centrale del Pcus, Med
vedev e compagni si stanno 
preparando ai prossimi ap
puntamenti: conferenza orga
nizzativa a fine ottobre e con
gresso costituente a fine no
vembre, inizio di dicembre. 

Il villaggio 
di Ramia 
che ha ricevuto 
lo sfratto... 

M Caro direttore, ho pas
sato parte delle mie vacanze 
in Israele, ma non è stata 
una «vacanza» come le altre, 
proprio per il tipo di realtà 
con cui sono entrata in con
tatto. E anche se prima ave
vo cercato di tenermi infor
mata, questi pochi giorni mi 
sono bastati per «scoprire» 
un altro elemento di quella 
realtà. 

Verrei per esempio parla
re del villaggio di Ramia, 17 
famiglie per 96 abitanti, che 
ha ricevuto l'ingiunzione di 
sgombero e del resto non è 
l'unico villaggio dichiarato 
«illegale» in questo Stato 
che. al suo intemo, si defini
sce «democratico». 

Infatti sono 57 ì villaggi 
che lo Stato israeliano non 
riconosce e che si sono riu
niti in un comitato pei chie
dere il riconoscimento lega
le, e per questo si battono da 
anni. Ma per ora non esisto
no, non hanno diritto a strat
ture, anche minime (fogna
ture, acqua, energia elettri
ca) e la gente per vivere, per 
curarsi, per mandare i figli a 
scuola deve arrangiarsi. 

In questa situazione lo 
Stato legale interviene e in
giunge lo sgombero per po
ter installare al loro posto 
nuovi immigrati, come se li 
considerasse cittadini che si 
sono costruiti abusivamente 
la «casa per le vacanze» (co
me può accadere qui in Ita
lia, dove peraltro un condo
no spesso si sostituisce al 
provvedimento di demoli
zione). Ma la realtà è diver
sa e la prospettiva di queste 
famiglie, una volta abban
donato il loro villaggio, è di 
una vita peggiore, come abi
tanti/costruttori di un villag
gio altrettanto abusivo nei 
dintorni o come emigranti-
/rifugiati da qualche altra 
parte. 

Ho visitato uno di questi 
villaggi, forse un po' più for
tunato perché situato vicino 
a una sorgente, e mi è sem
brato giusto partecipare alla 
manifestazione a favore di 
Ramia, indetta da organiz
zazioni, anche «miste», di 
ebrei e di arabi (una mino
ranza che cerca di lavorare 
quotidianamente per la pa
ce); mentre mi sembra che 
una decisione legale di que
sto tipo, lungi dal risolvere il 
problema di condizioni di 
vita cosi poco degne di un 
Paese civile serva soltanto 
ad acuire la tensione fra 
gruppi diversi, anziché aiu
tarne la convivenza. 

Lui» Agooletto. Milano 

Si stanno già 
catturando 
i delfini 
per l'acquario., 

M Gentilissimo direttore, 
con la presente desideriamo 
informare i lettori dell'immi
nente lancio, da parte delle 
associazioni animalistc ita
liane, di una campagna na
zionale contro l'acquario at
tualmente in costruzione a 
Genova. 

È proprio dell'uomo, co
me di nessun'altra specie, il 
desiderio di segregare gli al
tri animali con ogni pretesto: 
quello del divertimento (nel 
caso dei circhi equestri), del 
presunto insegnamento 
(zoo), del commercio 
(vendita di uccellini, criceti, 
tartarughe, pesciolini) del
l'incremento dello sfrutta
mento alimentare e no (al
levamenti intensivi indu
striali per produrre carne, 
pellicce). 

Questa stessa tendenza 
dell'uomo a rinchiudere gli 
animali, insieme all'ingordi
gia economica (altra carat
teristica propriamente uma
na) hanno avuto ancora 
una volta ragione sul buon 
senso e sull'altruismo. D'al
tra parte, certo, i tempi non 
sono ancora maturi (e Dio 
sa mai se lo saranno) per 
auspicare l'altruismo verso 
gli animali. Peggio ancora se 
si tratta di pesci, che sovente 
perfino certi sedicenti 
•amanti degli animali» di
menticano di includere in 
detta categoria. 

Sta di fatto che il tanto 
preannunciato Expo geno
vese del '92 proporrà uno 
dei più grandi e «fomiti» ac
quari del mondo, con va

sche «oceaniche» che forse 
saranno oceaniche per noi, 
ma non certamente per i 
delfini che vi verranno in
stallati (che proprio attual
mente vengono catturati al
lo scopo presso le isole 
Bahamas). 

La campagna nazionale 
antiacquario partirà ufficial
mente il 19 ottobre a Geno
va con una conferenza: se
guirà l'invio da parte delle 
associazioni promotrici e 
aderenti di una cartolina di 
protesta all'Ente Colombo. 
Scopo fondamentale della 
campagna annacquano è 
sensibilizzare l'opinione 
pubblica sull'ingiustizia di 
rinchiudere amma'i privan
doli della liberta e di molti 
altri diritti naturali, siano 
questi abitatori della terra, 
del cielo o dell'acqua. 

Claudia Pastorino per 
l'Associazione vegetariana 

italiana e la Lega 
antl vivisezione. Genova 

Una logica 
aberrante 
nella detrazione 
dei ticket 

• • Caro direttore, si sta 
decidendo un forte aumen
to dei ticket per le prestazio
ni sanitarie. Credo sia neces
sario evidenziare tra l'altro 
anche l'effetto perverso do
vuto alla detraibilità dei tic
ket stessi dal reddito impo
nibile ai fini dell'lrpef. 

Infatti, per esempio, a 
fronte di una spesa totale di 
lire 2.000.000 per ticket, una 
famiglia che ha un reddito 
compreso tra lire 13.500.000 
e lire 33.700.0000 si vedrà 
non tassato (o rimborsato) 
un massimo di lire 520.000; 
per cui, a suo carico, reste
ranno almeno lire 
1.480.000. Un contribuente 
invece con un reddito supe
riore a lire 33.700.000 avrà 
uno sconto di lire 1.000.000; 
per cui, a suo carico, reste
ranno lire 1.000.000. 

A quale aberrante logica 
corrisponde questo tipo di 
tassazione? , ,, 

Ottavio Di Loreto. Roma 

Le Cooperative 
e il censimento 
di patrimoni 
immobiliari 

M Caro direttore, l'artico
lo comparso su\\'Unità del 
25 u.s„ di Vezio De Lucia, in 
merito all'affidamento da 
parte del Comune di Roma 
dell'incarico di censire il 
proprio patrimonio immobi
liare al consorzio Census, 
chiama in causa la Lega del
le cooperative per la presen
za in quel consorzio di im
prese a essa aderenti. 

In merito voglio ribadire 
che operazioni quali censi
mento, completamenti di 
catasto, ottimizzazione della 
rendita per gli enti pubblici, 
programmazione della ma
nutenzione ordinaria e 
straordinaria, predisposizio
ne di programmi per l'uso 
del patrimonio, svolte in 
rapporto con la Pubblica 
amministrazione, sono per
fettamente in linea da un 
punto di vista imprenditoria
le e politico con il ruolo che 
il movimento cooperativo 
vuole assolvere. 

Del resto su questi temi 
sono operanti da tempo 
norme di legge ed è in atto 
un vasto confronto tra Pub
blica amministrazione e 
soggetti imprenditoriali che 
in varie e significative realtà 
ha già dato vita anche a spe
cifiche esperienze. Il ruolo 
che il movimento cooperati
vo svolge all'interno di que
sto processo, che deve sfo
ciare anche in corrette azio
ni di privatizzazione di patri
moni non funzionali alla 
Pubblica amministrazione, 
va nplla direzione della otti
mizzazione del valore del 
patrimonio e della traspa
renza delle decisioni conse
guenti. 

Il tema relativo alle proce
dure e alle regole con le 
quali gli enti locali gestisco 
no le loro funzioni resta co
munque proprio nell'ambito 
delle loro competenze e del 
confronto tra i partiti, ai qua
li, come sempre, ci riferiamo 
nel rispetto delle autono
mie, che sono reciproche, 
sia istituzionali che di ruoli. 

Lanfranco Turd. 
Presidente Lega nazionale 

delle cooperative. Roma 


